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Il direttore Agnes parla dì errori e incertezze > 

Polemiche nel consiglio RAI 
per la censura a «Rebibbia» 
Episodi inammissibili che screditano e danneggiano il servizio pubblico - L'azienda ha 
ceduto a pressioni esterne? - Assemblea sul «caso TG2» con Masina, Rocco e Scaramucci 

ROMA — Da queste ultime vi
cende della HAI (la censura ai 
danni del programma della Re
te 2 «Rebibbia., i casi di brutali 
emarginazioni al TG2) emerge 
un dato innegabile: il servizio 
pubblico, per indebito interfe
renze esterne ma anche per re
sponsabilità di alcuni tra i suoi 
massimi dirigenti, sta subendo 
colpi e danni durissimi. Ne e-
scono compromesse la credibi
lità e l'immagine dell'azienda; 
vi è un uso (e uno spreco) irre
sponsabile di risorse: quanto 
son costati tutti i programmi 
che la RAI ha realizzato ma tie
ne sepolti nei suoi cassetti9 E 
quanto costano i giornalisti, i 
dirigenti, i tecnici emarginati e 
perciò inutilizzati? Per non di
re di un ulteriore pericolo: i 
meccanismi di autocensura, di 
autolimitazione che si innesca
no quando la pratica discrimi
natoria diviene regola e pro
grammi di alto impegno civile 
vengono bloccati. Ed è appena 
il caso di aggiungere che gli ef
fetti di questa sorta di continui 
•suicidi aziendali! si moltiplica
no quando il servizio pubblico 
agisce — come avviene da qual
che anno — in un sistema misto 
ed è sottoposto a crescenti ten
sioni, attacchi e forme incon
trollate e non regolamentate di 
concorrenza. 

Del «caso Rebibbia, si è occu
pato ieri il consiglio d'ammini
strazione della RAI (ma i com
pagni Bernardi per il PCI e Mi
lani per il PDUP hanno chiesto 
che se ne discuta anche in com
missione di vigilanza) mentre il 
•caso TG2. è stato tema di un 
dibattito promosso da «Movi
mento per la comunicazione di 
massai. Andiamo per ordine. 

In consiglio il direttore gene
rale Agnes ha spiegato perché 
ha deciso — sentito il direttore 
della Rete 2, il socialista De 
Berti Cambini, che ha visiona
to il programma — di bocciare 
definitivamente la trasmissio
ne realizzata dal gruppo «Cro-
naca». Ci sarebbe stata una dif
fida del ministero di Grazia e 
Giustizia — i cui funzionari 
hanno visto il programma — i-
nerente a gravi violazioni che 

sarebbero state poi effettiva
mente riscontrate dal direttore 
di Rete. Agnes le ha così sinte
tizzate: violazione del segreto i-
struttorio; notizie costituenti 
rischio per l'incolumità di fun
zionari del carcere; riprese e in
terviste non comprese nella sfe
ra di autorizzazioni rilasciate 
dal ministero; altre violazioni 
del regolamento carcerario. 

Tutto ciò è stato ripetuta
mente contestato dagli autori 
della trasmissione che ne difen
dono il carattere di totale lega
lità e di alto significato civile. Il 
fatto che la RAI si sia accorta 
del contrario dopo 4 mesi — 
tanti ne son passati dalla realiz
zazione del programma — e po
che ore prima che andasse in 
onda, lascia del tutto inalterato 
il dubbio — se non la certezza 
— che l'azienda abbia ceduto a 
un illecito intervento esterno, 

privando il pubblico del diritto 
di vedere e giudicare una testi
monianza sul dramma delle 
carceri: delle quali, evidente
mente, è «proibito» parlare in 
tv. Esattamente come è avve
nuto per «A.A.A. offresi» e per 
•Il caso Ippolito», altri esempi 
clamorosi di umiliante ritirata 
del servizio pubblico, di svili
mento e tradimento delle sue 
funzioni. 

E quanto sottolineano il pre
sidente della V circoscrizione 
di Roma, nel cui comprensorio 
ha sede il carcere di Rebibbia 
— in un documento inviato alla 
RAI e al Parlamento; il deputa
to Pio Baldelli in una lettoni 
aperta indirizzata a Pertini. 
Mentre tra i parlamentari è in 
corso una raccolta di firme per
ché «Rebibbiai sia proiettato 
alla Camera e al Senato. 

Ma ul di là del giudizio di 
merito sul contenuto del prò-

Ugo Sisti, recidivo 
Afa che strano Paese è il nostro! Dunque, stando a quanto ha 

comunicato la Rai, un *commando> del gruppo tCronaca» sarebbe 
entrato di soppiatto nel carcere di Rebibbia e — anziché riprende
re uno spettacolo teatrale realizzato da carcerati — si sarebbe 
messo a fare interviste a destra e a manca: microfoni, luci, teleca' 
mere avrebbero girato in clandestinità, svelando addirittura «se
greti istruttori» con riferimenti a precise situazioni di reato. Tra 
queste — sicuramente — ci devono essere le visite fatte nella cella 
di Cutolo ad Ascoli Piceno da parte di sindaci de e boss della 
camorra. E infatti uno degli intervistati avrebbe detto in Tv — 
come ha scritto Mirella Acconciamessa sull'tUnità» del 20 novem
bre — che *ci sono penitenziari dove il direttore dà al boss il potere 
pur di stare tranquillo, Cutolo possono trasferirlo dove vogliono, 
riuscirà sempre a mantenere i suoi confarti». 

Equiscatta un terribile gioco di coincidenze: chi ha dati, infatti, 
l'autorizzazione alla «troupe* di' 'Cronaca» per fare il programma a 
Rebibbia? Il ministero di Grazia e Giustìzia, evidentemente dopo 
aver sentito il dottor Ugo Sisti, direttore generale degli Istituti di 
prevenzione e pena. 

Chi ha visionato in Rai il programma realizzato dal gruppo 
'Cronaca'? Uomini del dottor Ugo Sisti che — sul momento — non 
hanno avuto nulla da obiettare. E chi autorizzò — tra i tanti — le 
visite nella cella dì Cutolo in pieno rapimento Cirillo? Anche qui 
— guarda caso — il dottor Ugo Sisti in persona. Strano Paese, il 
nostro, dove un programma Tv viene soppresso all'ultimo minuto 
e il dottor Sisti (con o senza il suo ministro Darìda) si trova a 
stabilire quello che mette o no in pericolo la sicurezza degli italiani. 

gramma resta il comportamen
to — incomprensibile e ingiu
stificabile — di una azienda 
che solo all'ultimo istante sco
pre su «Ruggerimento» di un mi
nistero la «pericolosità» di una 
trasmissione, decretandone la 
sospensione senza un minimo 
di spiegazioni, con conseguente 
discredito per la RAI. È quanto 
hanno sottolineato ieri sera i 
consiglieri di designazione co
munista — Pirastu, Tecce, 
Vecchi — tanto più che lo stes
so Agnes ha parlato di errori, 
lentezze, distorsioni nella ge
stione della vicenda. A tarda 
sera il dibattito in consiglio era 
•ancora in corso. 

Veniamo al TG2. L'altra sera 
in un'assemblea presieduta da 
Stefano Rodotà, presidente del 
•Movimento per la comunica
zione di massa», hanno testimo
niato delle loro vicende (e del 
decadimento di quella Testata) 
Piero Scaramucci, Ettore Ma
sina ed Emmanuele Rocco: il 
primo ricusato dal direttore 
Zatterin per aver pubblicamen
te protestato contro un taglio 
effettuato — senza consultarlo 
— a un servizio; gli altri due 
dimessisi di recente per essere 
stati brutalmente emarginati; 
dimissioni — hanno spiegato 
— rese necessarie dall'esigenza 
di tutelare la propria dignità ri
petutamente umiliata e di lan
ciare un allarme all'opinione 
pubblica per quanto accade al 
TG2 e nell'intero corpo dell'a
zienda. 

La denuncia dell'altra sera, 
arricchita da altre testimonian
ze ha riproposto due problemi: 
il compito faticoso, ma non im
possibile, di ricostruire un mo
vimento di lotta; ripristinare 
regole elementari di democra
zia in RAI; la necessità di far 
conoscere, documentare quan
to avviene all'interno dell'a
zienda. Che —r ha detto Rodotà 
— è illecitamente occupata da 
gruppi di potere che stanno de
gradando la lotta politica a 
guerra per bande. E chi non si 
arruola nell'una o nell'altra del
le bande viene messo ai margi
ni. 

• Antonio Zollo 

Esplicita polemica del PM con la sentenza di Roma 

Torino: per i «piedini» pentiti 
chiesto il rispetto della legge 

«Il provvedimento è stato approvato dal parlamento, e il giudice ha l'obbligo di applicar
lo» - Rievocato in aula l'assassinio del fratello di Patrizio Peci - Le pene richieste 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La requisitoria del 
dr. Alberto Bernardi, pubblico 
ministero al processo contro la 
«seconda generazione» di Pri
ma Linea, è stata ieri una ser
rata polemica a distanza con la 
sentenza della seconda Corte 
d'Assise di Roma che ha con
dannato a pene durissime an
che coloro che si erano disso
ciati dalle Unità Comuniste 
Combattenti. 

Il pubblico ministero ha illu
strato per oltre due ore il si
gnificato della nuova normati
va •volgarmente definita — ha 
detto — a favore dei pentiti*. 
•La legge è stata approvata dal 
Parlamento a grande maggio
ranza — ha proseguito Bernar
di — e il giudice ha l'obbligo di 
applicarla. Al legislatore inte
ressa estirpare le radici del ter
rorismo, non tanto punire o 
premiare un singolo terrorista, 
Paradossalmente — ha sog
giunto — sono stati proprio i 
terroristi che hanno capito per 
primo 11 vero significato e 1' 

hanno osteggiata e combattu
ta». L'omicidio del fratello di 
Patrizio Peci, Roberto, è in 
questo senso, l'episodio più 
tragicamente significativo. 

•Il fenomeno della dissocia
zione — ha incalzato Bernardi 
— ha prodotto insanabili crisi 
all'interno del partito armato, 
è grazie ad esso che i gruppi 
eversivi sono stati politica
mente sconfitti. Lo ha ammes
so anche Roberto Rosso in 
questa stessa aula». Il magi
strato si riferiva all'interroga-
torio-monologo di Roberto 
Rosso, ritenuto il capo Ideolo
gico di Prima Linea, il 9 no
vembre scorso: «Che ci ha gua
dagnato la classe operaia dalle 
nostre azioni — si era chiesto 
Rosso — nulla o quasi nulla 
perché noi, di fronte alla classe 
operaia, eravamo come la pul
ce di fronte all'elefante». Di 
fronte alla disgregazione delle 
loro armate, anche i «capi» e gli 
•irriducibili», come si qualifica 
Rosso, hanno dunque dovuto 

ammettere la loro sconfitta. 
Queste, infine le richieste. 

L'attenzione di tutti era rivolta 
alla pena proposta per Alfredo 
Marangon, già a piede libero, 
che con le sue confessioni ha 
consentito di smantellare ncll* 
autunno dell'80 la rete di Pri
ma Linea ricostituita dopo 1 
colpi subiti grazie alle rivela
zioni di Roberto Sandalo. Per 
Marangon, Bernardi ha chie
sto l'applicazione dell'art. 3 
della nuova legge che consente 
l'abbattimento di pena a 3 e 4 
mesi, di cui 2 anni condonati: 
•Resta 1 anno a 4 mesi — ha 
detto il PM — già interamente 
espiati*. 

Per Daniele Sacco-Lanzonl, 
che ha fatto arrestare Susanna 
Ronconi a Milano il 27 ottobre 
e il cui «pentimento» è stato re
so noto solo pochi giorni fa, il 
PM ha chiesto 3 anni e 2 mesi e 
la sospensione condizionale 
della pena, mentre ha chiesto 
la scarcerazione, sempre In vir
tù della nuova legge, per due 

•pentiti» minori: Giorgio Bec
canti (2 anni e 5 mesi) e Pa
squale Camilleri (non punibili* 
tà). Il «vecchio» art. 4 della pri
ma legge Cossiga è stato chie
sto per Fabrizio Oiai (che ha 
ritrattato le sue confessioni) 
portando la pena a 1 anno e 8 
mesi. Per tutti gli 11 che hanno 
usufruito della nuova legge le 
richieste sono di «non punibili
tà» o al massimo contenute nei 
3 anni di carcere. A parte quelli 
citati, tutti sono già in libertà. 

Le pene maggiori, invece, 
sono state chieste per Daniele 
Gatto, 12 anni e 10 mesi; per la 
latitante Anna Soldati (sorella 
di Giorgio Soldati, ucciso nel 
carcere di Cuneo), 12 anni e 1 
mese: per Paolo Zamblanchi, 
12 anni e 1 mese; per Roberto 
Rosso e Liviana Tosi 12 anni, 
per Susanna Ronconi, 11 anni 
e l i mesi. Assoluzione con for
mula ampia e scarcerazione 
sono infine state chieste per 
Daniela Vighetti. 

I Massimo Mavaracchio 

GENOVA 

Pene 
diminuite 
in appello 
ai pentiti 

GENOVA — Il processo di primo grado alla «co
lonna genovese» delle Brigate rosse — responsa
bile di sette omicidi, una dozzina di «gambizza
zioni», due sequestri di persona — si era concluso 
un anno fa con quattro assoluzioni e 44 condan
ne, da un massimo di 19 anni all'allora latitante 
capocolonna Francesco Lo Bianco ad un minimo 
di un anno e mezzo per uno dei «gregari». «Una 
sentenza — ha detto qualche giorno fa il PG 
Nicola Perrazzelli nella sua requisitoria al pro
cesso d'appello — che sostanzialmente aveva fat
to giustizia»; ed effettivamente il verdetto di se
condo grado, emesso ieri, non ha provocato terre
moti né destato sorprese. Si è trattato, più che 
altro, di «aggiustamenti», derivati soprattutto 
dall'applicazione dei benefìci previsti dalla co-

MATERA 

Colonna 
«Pelli» 
chiesti tre 
ergastoli 

MATERA — Pene severe verso chi non si è 
dissociato dalla lotta armata, comprensione 
verso chi ha offerto un valido contributo allo 
svolgimento delle indagini. Questi 1 binari 
lungo cui si è mosso il Pm Silvio Sacchi nella 
richiesta di condanna per quasi tutti i com
ponenti della colonna salernitana delle Br, la 
•Fabrizio Pelli», Imputati dell'omicidio del 
procuratore della Repubblica di Salerno Ni* 
cola Giacumbl. --

Sono stati comunque richiesti tre ergasto
li, rispettivamente per Rafaele Senio. 29 an
ni, considerato l'Ispiratore ideologico del 
gruppo eversivo; Vincenzo De Stefano, 27 an
ni, autore Insieme a Michele Mauro, dell'ese
cuzione materiale dell'omicidio; Arturo Ar-

siddetta «legge dei pentiti». Le cifre lo dimostra
no: quattro lievi condanne inflitte a suo tempo 
dall'Assise si sono trasformate in dichiarazioni di 
non punibilità in quanto gli imputati si erano 
dissociati dal partito armato prima dell'arresto; 
le pene di altri tredici imputati sono state dimi
nuite più o meno consistentemente; diciotto con
danne sono state confermate; nei restanti otto 
casi sono stati decisi aumenti di pena, determi
nati da «riassociazione» alle Brigate rosse duran
te la detenzione in carcere. Su un unico punto il 
conflitto fra i giudici e la pubblica accusa è stato 
netto, e precisamente sull'applicazione dell'ag
gravante delle finalità di terrorismo, applicazio
ne chiesta dal Procuratore generale e negata dal
la Corte, come già era avvenuto in primo grado. 

dia, 27 anni, leader dell'Autonomia salerni
tana. Per Immacolata Gargiulo, unica donna 
del gruppo eversivo salernitano, vi è stata la 
richiesta di proscioglimento con formula du
bitativa, non avendo né l'istruttoria formale, 
né quella dibattimentale sciolto tutti i dubbi 
in merito all'ipotesi di concorso morale. Le 
pene richieste sono state, come abbiamo det
to, notevolmente minori per il gruppo dei 
quattro pentiti verso cui il Pm ha chiesto 1' 
applicazione della legge sui pentiti. 

Per Michele Mauro, 31 anni, la prima ri
chiesta del Pm é stata di 11 anni e 6 mesi di 
reclusione; per Emesto Massimo 10 anni e 6 
mesi; per Antonio Villani, 8 anni e 6 mesi; per 
Carlo Aquila, 8 anni. 

In alto mare il decreto 
«birra banane benzina» 
Duecento emendamenti 
I comunisti chiedono la soppressione dell'art. 7, il pagamento in 
sede dei tributi petroliferi, il riordino in materia esattoriale 

ROMA — Un pentapartito ri
dotto ai minimi termini, e non 
in grado da solo di assicurare 
neppure il numero legale, insi
ste a Montecitorio per mante
nere il decreto «B.B.B.» cosi co
me votato dal Senato e rifiu
tando ogni qualificante modifi
ca. E la Camera, costretta ad 
una seduta ininterrotta dai ri
petitivi interventi a catena di 
missini e radicali, dopo dodici 
ore di seduta, e quando erano 
stati votati pochi dei circa due
cento emendamenti, alle 21 ha 
dovuto fare una pausa forzata 
di un'ora perché, appunto, era 
venuto a mancare il numero le
gale. Si è ripreso poco dopo e si 
e andati avanti lentamente fino 
alle 23,30, avendo approvato 
solo l'articolo 1 e votati i primi 
emendamenti del secondo (tut
ti respinti). Si continua stama
ne. 

Il decreto — sul quale ad a-
gosto rovinò il primo governo 
Spadolini — è un provvedi
mento omnibus, che ha facilita
to, per la quantità di misure in
trodottevi, l'azione neofascista, 
tesa soprattutto a difendere gli 
interessi dei petrolieri e degli 
esattori. Ben diverso l'atteggia
mento del gruppo comunista, 
lineare e rigoroso: pochissimi 
gli emendamenti. Con uno si 
chiede la soppressione presso
ché integrale dell'art. 7, con il 
quale si stanziano ben 500 mi
liardi per il potenziamento del
le strutture dell'amministra
zione finanziaria. 

Con un secondo emenda
mento si miro davvero a impe
dire gli sporchi traffici che ruo
tano attorno ai depositi petroli
feri e alle agevolazioni. La pro
posta dei comunisti è molto 
semplice: pagamento del tribù-

DC e PSI da Roma sconfessano i dirigenti 
cosentini per bloccare la giunta sospetta 
- - Dalla nostra redazione * < 

COSENZA — Le direzioni nazionali del PSI e della DC sono 
intervenute per tentare di bloccare l'elezione della nuova 
giunta su cui gravano pesanti sospetti ancor prima di nasce
re. Il responsabile nazionale degli enti locali PSI, Giuseppe 
La Ganga ha sollecitato il rinvio della riunione del consiglio 
comunale invitando il direttivo della federazione cosentina a 
scegliere un candidato per la carica di sindaco che raccolga 
consensi unitari. I dirigenti locali avevano designato Pino 
Gentile, ma il direttivo si era spaccato in due. Gentile dovreb
be capeggiare un tripartito DC, PSI, PRI, su cui già pesano 
molti dubbi. Anche la direzione della DC è intervenuta ieri da 
Roma per tentare di bloccare l'operazione. Il responsabile 
nazionale degli enti locali, D'Onofrio, a nome del segretario 
De Mita ha Inviato In mattinata un telegramma In cui chiede 
alla DC cosentina di riconsiderare l'accordo già siglato. Il 
PCI con una lettera aperta agli organismi locali e nazionali 
socialisti aveva nei giorni scorsi sollecitato un intervento im
mediato per impedire che venisse eletta la giunta che — han
no scritto i comunisti — rappresenterebbe un ulteriore passo 
verso il dominio di centri decisivi da parte di gruppi di potere 
che agiscono all'interno dei partiti del centro-sinistra. Le 
preoccupazioni sollevate dal PCI cosentino hanno trovato 
eco anche in settori della DC locale, oltre che nell'opinione 
pubblica della città. Il capogruppo DC al Comune, Bozzo, ha 
affermato che «la lettera dei comunisti è molto seria e su du 
essa occorre riflettere. La questione morale è patrimonio di 
tutti e tutti dobbiamo sentirci impegnati». Al limite dell'iste
rismo, invece, la reazione di alcuni settori del PSI, in partico-
lar modo degli ambienti craxiani legati a Gentile. 

tosui prodotti petroliferi prima 
che questi escano dallo stabili
mento. 

Quanto alle categorie che go
dono di prezzi agevolati, queste 
pagano il costo pieno all'ac
quisto del prodotto, con diritto 
al rimborso dell'imposta in più 
pagata entro novanta giorni 
dalla presentazione della docu
mentazione, e con obbligo per il 
Tesoro di dare un interesse del 
12% annuo in caso di ritardato 
pagamento del rimborso stesso. 

Infine, tre gli emendamenti 
all'art. 22, comprendente la 
materia esattoriale. Anzitutto 
ripristino della originaria (de
creto di luglio) riduzione del 
50% dell'aggio rispetto a quello 
dei tributi a ruolo, dovuto alle 
esattorie per i tributi riscossi 
dalle imprese e da queste diret
tamente versati (soprattutto 1' 
1KPEF sul salario dei lavorato
ri dipendenti). Fra luglio e ot
tobre — stranezze del «rigore» 
del pentapartito — l'aggio era 
stato aumentato di 10 punti. 

Con un secondo emenda
mento si precisa che se un esat
tore chiede la risoluzione del 
contratto per una sede esatto
riale, questa si intende estesa a 
tutte le altre gestite dalla stessa 
persona o società. Il significato 
è chiaro: l'esattore, fintanto che 
vige questa normativa arcaica, 
non può tenersi gli uffici che 
rendono di più e scaricare quel
li che danno minor profìtto. 

Il terzo emendamento punta 
a porre un freno alla pratica 
delle rateizzazioni, sospensioni 
o dilazioni di pagamento delle 
imposte (di cui sinora hanno 
goduto soprattutto i petrolieri), 
che oggi sono di oltre 1500 mi
liardi. La facoltà di concederle 
è oltre che del ministro, anche 
dei dirigenti degli uffici perife
rici del ministero delle Finanze 
o, come in Sicilia, di assessori 
regionali alle Finanze. 

La proposta comunista riser
va questa facoltà esclusivamen
te al ministro, di modo da tene
re questa materia sotto control
lo. 

Antonio Di Mauro 

Iniziativa del Movimento federativo democratico 

Un «difensore civico» 
per ogni famiglia? 

Tutela della qualità della vita contro i soprusi quotidiani - Do
mani a Lioni si terrà l'assise dei difensori dei comuni terremotati 

ROMA — Forse avremo tra 
non molto II difensore civico 
regionale per la famiglia, tu
tore della nostra 'qualità di 
vita». Il suo identikit è già 
tratteggiato. Potrà essere 'il 
simbolo dell'integrazione tra 
le spinte che vengono dal 
basso e lo Stato», il portavoce 
di proposte e petizioni popo
lari, anche un promotore di 
leggi regionali. Deve essere, 
perciò, cercato tra le perso
nalità di maggior spicco all' 
Interno della regione o della 
città. 'Potrebbe essere un uo
mo politico democratico non 
troppo legato a dinamiche di 
partito, un operatore sociale 
cattolico o laico particolar
mente stimato dalla gente, 
un Intellettuale attento a 
questi problemi, una donna 
adulta che si è sempre impe
gnata in battaglie democra
tiche e progressiste, un sin
dacalista sensibile a questi 
temi: 

La proposta è uscita dal 
Movimento federativo de
mocratico, nel corso del re
cente seminarlo svoltosi a 
Roma, sul tema della 'quali
tà della vita», abbinata a un' 
altra che prevede la forma
zione del così chiamati 'Co
mitati democratici per la di
fesa della famiglia» (control
lo del prezzi, sviluppo del 
servizi sociali, assegnazione 
delle case sfitte, forme di so
cializzazione del lavoro do
mestico). Organismi di base, 
— questa è l'intenzione — 
che siano centrali di demo
crazia diretta, capaci di 
'rompere l'isolamento socia
le, culturale e politico in cui 
vivono targhe fasce — so
prattutto le meno abbienti — 
della popolazione italiana». 

Progetto ambizioso, per II 
quale occorrerà agire «con 
concretezza e realismo»: ma 
riuscirà? Al Movimento (so
no tutti giovani, volontari, 
superattlvi e superimpegna-
ti) non dlmendlcano al ricor
dare che con il tribunale del 
malati, «é riuscito». 

Nato dal basso, su una 
proposta lanciata dallo stes
so Movimento, non più di 
due anni fa, oggi II Tribuna» 
le, è vivo e operante In 75 cit
tà (da Roma a Milano, Vare
se, Perugia, Catania, Messi
na, Palermo, Lecce, Trapani. 
ecc.). In Sicilia, ad esemplo, è 
presente In ogni capoluogo; 
centri del Tribunale sono 
stati Insediati all'Interno di 

vari ospedali; veri e propri 
processi In piazza sono stati 
istruiti In diverse città (a Ro
ma nel giugno '80); In totale 
il Tribunale ha già raccolto, 
da ogni parte d'Italia, ben 
trentamila denunce. E ha 
preso forma una precisa 
Carta del diritti del malato. 

Dunque, 'Si può». La figu
ra del difensore civico è già 
comunque operante in Ita
lia, un difensore civico sui 
generis, sorto e funzionante 
nelle zone del terremoto: fi-
gure silenziose e alacri, sen
za allori e medaglie, che là, 
ieri come oggi, svolgono un 
compito di primissimo ordi
ne. . 

Sconosciuti soldati della 

Proposte dette 
Assicurazioni: 

gli affitti 
raddoppiati 

ROMA — Crìtiche e dissensi 
hanno accolto le proposte di 
modifiche all'equo canone a-
vanzate dal ORSA, il Centro 
ricerche e studi assicurativi, nel 
corso di un convegno a Palazzo 
Marignoli. Si tratta — come ha 
detto nell'introduzione il sen. 
De' Cocci — di una riforma che 
tende a ricondurre a una rigo* 
rosa logica economica il siste
ma di determinazione dei cano
ni delle abitazioni. Gli hanno 
fatto eco i relatori professori 
Cian, Magnani, Gabrielli, Favia 
del Core e Murano, autori del 
documento. Tra le innovazioni, 
la modifica della determinazio
ne del costo base di produzione 
degli immobili ultimati dopo il 
1975; l'aggiornamento del ca
none non più attraverso l'indi
cizzazione pari al 75% del costo 
della vita, ma agganciato all'in
tera variazione —100% — del
l'indice del cotto di costruzio
ne. Queste proposte, solo per 
effetto dell indicizzazione, a-
vrebbero significato quest'anno 
un aumento degli affitti non 
dell'11,4% come prevede la leg
ge vigente, ma del 24%. Forti 
critiche all'iniziativa sono tute 
rivolte dalle organizzazioni de
gli inquilini, presenti al conve
gno con ì segretari Bordici. 
(SUNIA), Bemuzzo (SICCT), 
De Gasperì (UIL-casa). 

guerra contro il caos, la di
sorganizzazione e la dispera
zione; una guerra molto du
ra anche oggi, così che, con
tro la retorica delle vuote ce
lebrazioni, «noi preferiamo 
lanciare la giornata del si
lenzio» dicono 1 ragazzi del 
Movimento, «Per sottolinea
re tutto ciò che doveva essere 
fatto e non è stato». 

Creato all'indomani del 
disastro, l'Istituto del difen
sore civico funziona In 30-40 
comuni terremotati (da Lio
ni a Valva, Caposele, Atripal-
da, Guardia dei Lombardi). 
Riconosciuto e avallato a 
suo tempo dallo stesso Zam-
berletti, il difensore civico 
dei terremotati opera sia a li
vello di ornine pubblico (In 
zona pericolosa, terra di ca
morra) che tecnico (sopral
luoghi e segnalazioni per in
terventi), e giuridico (anche 
nei confronti del potere loca
le). 

Qui i difensori civici han
no svolto una funzione pre
ziosa, e continuano a «Vol
gerla. Sono persone prore-
nienti dalle più diverse aree 
sociali e culturali, operai. 
studenti, pensionati, sinda
calisti, professionisti. Ad A-
tripalda, difensore civico è 
Pina Renzulli, disoccupata; 
A Valva, Goffredo Corona, 
pensionato, ex sindaco del 
paese; a OUveto Cltra, Vito 
Giugliano Moscato, ammini
stratore; a Lioni. Alifano, 
medico; a Bagnoli Irpino, 
Domenico Morrone, pensio
nato. 

Vicini alla gente, usciu 
dalla gente. Ma nanno anche 
uno statuto, un riconosci
mento pubblico. A eleggere i 
difensori civici delle zone 
terremotate è infatti una 

Sunta interregionale (vi 
nno parte Antonio «Sassoli

no, Franco Bentivogli, mon
signor CanUsanl, Francesco 
Caroleo, Pasquale Cotella, 
Clemente Mastrella, Adria
no Ossicini, monsignor Ri-
boldi, Mariano Rifillo, A-
chille Occhetto, Enrico Men-
dunl), la quale ha l'adesione 
di giornalisti, magistrati, as
sociazioni. 81 lavora, si agi
sce. 

Domani 1 difensori civici 
delle zone terremotate ter
ranno a Lioni la loro seconda 
Assise. A dimostrazione «che 
si può». 

Maria R. Calderoni 

Una parola in più 
per Fortebraccio 

ROMA — Ieri abbiamo fatto gli auguri a Fortebraccio per i 
suoi ottantanni, con un grande entusiasmo che tuttavia non 
ci ha risparmiato un piccolo errore. L'ultima frase dell'artico
lo del nostro direttore era distorta dalla mancanza di una 
parola che ne completava il senso. Per questo riportiamo qui 
di seguito la conclusione dell'articolo, scusandoci con lo stes
so Fortebraccio e con 1 lettori: iMolti sperano e lavorano — ha 
scritto Emanuele Macaluso — per dividere il partito, per 
"contare" 1 buoni e I cattivi, per Indebolire la nostra organiz
zazione. Non è vero che vogliono capire come e di che si 
discute nel partito. Questo, chi legge il nostro giornale, chi 
segue I nostri dibattiti, lo sa bene. Vogliono un'altra cosa, 
vogliono corrodere e corrompere Punirmi unitaria del parUto. 
E lo voglio bene a Fortebraccio anche perché In ogni momen
to, dirci In ogni corsivo, ha espresso questa volontà unitaria». 

Uno scoppio lo sbalza dal tetto 
del serbatorio: morto sul colpo 

PIACENZA — Un operalo è morto e un altro è rimasto ferito 
in un incidente sul lavoo avvenuto Ieri mattina nel cementifi
cio Unlcem di Piacenza. La vittima stava lavorando sul tetto 
di un grosso serbatorio di carburante per allestire la condut
tura che doveva portare 11 liquido all'Interno del cementificio. 
All'improvviso 11 tetto del serbatorio è saltato, e subito si è 
sviluppato un Incendio. L'operaio — Luigi Botti, di 48 anni — 
è stato lanciato in aria, ed è morto ricadendo a terra. Il suo 
compagno di lavoro, Angelo Baldanti di 36 anni, è stato rico
verato all'ospedale perché colpito da choc. 

«Assolutamente ingiustificati» 
i black-out '80 e '81 dell'Enel 

ROMA — I bluck-out degli Inverni '00 e '81 non furono causa
ti né dalla mancanza di energia né dalla scarsa potenza delle 
centrali. Non funzionarono invece una parte,rilevante delle 
centrali e delle reti di distribuzione esistenti. È quanto emer
so dalla perizia d'ufficio disposta dal pretore nell'ambito del 
procedimento per agglottagglo aperto contro 11 presidente 
dell'Enel. Riemerge così 11 dubbio che quel black-out fossero 
stati provocati ad arte, come strumento di pressione verso 
l'opinione pubblica. 

Giornali: direttori responsabili 
di tutto ciò che pubblicano 

ROMA — La Corte costituzionale ha sciolto 11 quesito solleva
to dal Tribunale di Milano decidendo che il direttore di un 
quotidiano o di un periodico — a prescindere dalle dimensio
ni della redazione e della pubblicazione medesima — è puni
bile comunque per i reati commessi a mezzo stampa: la re
sponsabilità oggettiva esiste e va perseguita — a giudizio 
della Corte — anche quando le circostanze oggettive rendes
sero materialmente Impossibile esercitare il controllo su tut
to ciò che viene stampato. Poiché la possibilità di questo 
controllo diverrà, comunque, sempre più aleatoria col diffon
dersi dei nuovi mezzi di comunicazione elettronica, la Corte 
ha demandato al Parlamento la competenza per eventuali 
revisioni della legislazione In materia. Purtroppo — ha com
mentato Piero Agostini, presidente del sindacato giornalisti 
— 11 legislatore continua ad essere caricato di problemi a 
fronte del quali esso si ostina a non rispondere. Due esempi 
per tutti: la regolamentazione delle Tv private e la disciplina 
del segreto professionale. 

Il Partito 

In ricordo dei compagno Checchi 
offrono 300 mila lire all'Unità 
ROMA — Due mesi fa. il 26 settembre, moriva Alfredo Checchi. 
iscritto al PCI sin dalla sua fondazione, perseguitato politico 
emigrato clandestinamente in Francia nel 1922, dove continuò 
incessantemente a lottare par l'emancipazione dei popoli e la 
liberti daia tirannide fascista. Rinchiuso nel campo di concen
tramento di Vernet. fu poi instradato in Italia nel 1941. dove H 
tribunal* speciale di Grosseto lo condannò a cinque anni di 
confino (Ventotene e Ustica). Liberato subito dopo la caduta del 
fascismo, prese parte attiva alla lotta partigiana nelle brigate 
d'assalto «Garibaldi» operanti nelle province di Terni e Perugia. 
Militante politico esemplare, fu diffusore instancabile della 
stampa comunista. dell'Unità in modo particolare, sino agli ulti
mi anni della sua vita. Lo ricordano e lo additano alle giovani 
generazioni la moglie Dina e I figli Dora e Michele, i nipoti e 
parenti tutti che. in suo ricordo, offrono all'Unite la somma di lire 
trecentomila. 

COMIZI 
OGGI: G.F. Borghmi. Ravenna; G. Chiaromonte, Modena; P. In-
grao. Arezzo; A. Minucci, Torino; A. Occhetto, Cenosa (BA); A. 
Sereni. Livorno; N. Canotti. Brescia; a D'Aleme. Arezzo; A. 
Espoeto. Spoleto (PG); G. Giadresco. Cattolica (Rimimi; a Jan
ni. Corvara <PE); G. Lobate. Napoli; L. Libertini. Crotone; C 
Ugas. Capostrada IPT); R. Trìva, Torino; L. Trupie. NspoN; W. 
Veltroni. Roma Sex. S. Paolo; L. Violante, Pordenone; F. Vitali, 
Rhra del Gero* (TN). 
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